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Il peso dei danni punitivi
Il glifosato causa gravi tumori e per questo è stato riconosciuto da una 
giuria californiana un risarcimento di oltre due miliardi ai danni della 

Bayer. L’azienda, che ha acquistato la Monsanto produttrice del Roundup, 
è stata condannata per la terza volta a risarcire le vittime del pericoloso 

diserbante 

Due miliardi di dollari a titolo di puniti-
ve damages e 55 milioni di risarcimento 
sono stati riconosciuti da una giuria di Oa-
kland, in California, ai coniugi ultrasettan-
tenni Alva e Albert Pilliod, che avrebbero 
contratto il linfoma non-Hodgkin a seguito 
dell’esposizione all’erbicida prodotto dalla 
Monsanto, azienda della quale la Bayer ha 
da poco completato l’acquisizione.

Due mesi fa lo stesso prodotto è stato ri-
tenuto responsabile di aver causato la me-
desima malattia a un altro cittadino califor-
niano, Edwin Hardeman, al quale è stato 
accordato un risarcimento complessivo di 
80 milioni di dollari, 75 dei quali a titolo di 
punitives. Il primo precedente risale tutta-
via al 2018, quando sono stati riconosciu-
ti ben 289 milioni di dollari a favore di un 
giardiniere di 46 anni (poi ridotti in appello a “soli” 78 milioni) e c’è da tener conto che le 
cause contro il Roundup in Usa sono già migliaia, inclusa una class-action da oltre 11.000 
ricorrenti.

Il linfoma non-Hodgkin è una grave neoplasia che aggredisce il sistema linfatico. I giudici 
hanno ritenuto che l’esposizione al diserbante abbia costituito un “fattore sostanziale” nel 
causare questo tumore alle vittime e che il comportamento della Monsanto sarebbe stato 
negligente, non avendo testato correttamente il prodotto, né avvertito i consumatori dei 
rischi che correvano.

La Bayer ha invocato le conclusioni dell’agenzia per la protezione ambientale americana 
(Epa), che per anni ha affermato che “non esistono rischi per la salute con l’uso del glifo-
sato” e ha anticipato che ricorrerà in appello. Intanto, però, da questa parte dell’Atlantico, 
la Corte di Lione ha condannato la multinazionale a risarcire un agricoltore francese per i 
danni neurologici causati dall’uso prolungato dei pesticidi da essa prodotti.

IL RUOLO DI MONSANTO
Il glifosato è un’ammina, individuata per la prima volta negli anni ’50 da una società chi-

mico-farmaceutica svizzera e successivamente sintetizzata negli Stati Uniti dalla Monsanto, 
che ne brevettò il marchio col nome Roundup.

Questo diserbante ha avuto grande successo per la sua efficacia nel disseccare le piante 
infestanti e ha raggiunto una diffusione enorme in tutto il mondo, divenendo componente 
essenziale di oltre 750 prodotti, sia per l’agricoltura che per il giardinaggio domestico, e frut-
tando al suo produttore enormi guadagni, anche dopo la scadenza del brevetto, avvenuta 
nel 2001. 

Altre aziende possono infatti ormai utilizzare il glifosato ma la Monsanto ha nel frattem-
po sviluppato specie resistenti a esso, in modo da poter usare l’erbicida senza danneggiare 
la pianta utile. 

(continua a pag. 2)
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Sanità nel 
mirino del 
cybercrime
I criminali informatici stan-

no mettendo sempre più nel 
mirino le organizzazioni sa-
nitarie. Secondo il rapporto 
“Healthcare cyber heists in 
2019” realizzato da Carbon 
Black, nel 2018 i tentativi di 
intromissione sono stati in 
media 8,2 al mese per ogni 
endpoint, laddove il bottino 
è rappresentato, ovviamente, 
dai dati. Il canale di accesso 
resta lo spam, che buca i filtri 
e gli antivirus, sfruttando la di-
sattenzione degli utenti.

Carbon Black ha stilato un 
borsino indicativo che può va-
riare molto in base al bottino. 
I dati più preziosi sono quelli 
del fornitore di servizi finan-
ziari, come diplomi di laurea 
e licenze mediche: costano 
circa 500 dollari. Un hacker 
che riesce a ottenerli, li riven-
de direttamente o con l’aiuto 
di un intermediario. Il prezzo 
deve essere abbastanza alto 
da ripagare lo sforzo e abba-
stanza economico da permet-
tere l’acquisto a più persone. 
Chi compra dati come questi 
può spacciarsi per un medico, 
rubare la sua identità, oppure 
richiedere rimborsi alle assicu-
razioni. Costano di solito tra i 
10 e i 120 dollari i dati che per-
mettono falsificazioni sanita-
rie relative a tessere e ricette. 
Vengono acquistate per supe-
rare i controlli, ad esempio in 
aeroporto, che vietano il tra-
sporto di alcuni farmaci senza 
una specifica prescrizione.

Beniamino Musto
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(continua da pag. 1) Soia, mais, grano e colza Roundup ready sono così presenti sul 
mercato da decenni, consentendo a questa multinazionale una posizione di mercato 
assolutamente dominante. 

Nel corso degli anni, si sono però diffuse le polemiche sugli effetti nocivi di questo 
diserbante e hanno cominciato a circolare numerosi studi che accusavano la grande 
società chimica americana di causare il cancro a chi lo utilizzava. 

Nel 2015 l’Iarc (l’International Agency for Research in Cancer, appartenente all’orga-
nizzazione mondiale della sanità), ha riunito un comitato di esperti di 11 Paesi per deter-
minare la sua tossicità. 

Lo studio ha esaminato lavoratori agricoli provenienti da Usa, Canada e Svezia, di-
mostrando un aumentato rischio di contrarre il linfoma non-Hodgkin su quelli esposti al 
glifosato. L’erbicida è stato così definito “probabilmente cancerogeno” e dunque colloca-
bile nella classe 2A della scala prevista per i prodotti ritenuti in grado di causare tumori.

Altre ricerche hanno anche riportato danni al Dna e ai cromosomi dei mammiferi, ed 
è proprio su queste evidenze che hanno fatto leva le conclusioni delle giurie californiane.

VIETATA LA DIFFUSIONE IN EUROPA
In Europa, l’autorizzazione all’uso del glifosato è scaduta nel 2012 e da allora non si è più trovato l’accordo dei 28 Paesi mem-

bri a rinnovarla. La Commissione ha proseguito con brevi proroghe, consigliando comunque di limitarne l’uso e nel 2016 l’Italia 
è stata il primo paese ad accogliere tale raccomandazione. 

Un decreto del ministero della Salute ha proibito l’uso di prodotti a base di glifosato nelle zone pubbliche e ricreative, nelle 
aree gioco per bambini e all’interno di complessi scolastici e sanitari. È inoltre vietato adoperarlo in agricoltura nel periodo che 
precede la raccolta o la trebbiatura, dal momento che finirebbe per residuare direttamente nel cibo che consumiamo. Sono state 
poi revocate le nuove autorizzazioni alla commercializzazione di prodotti fitosanitari che lo contengono. 

Dall’altro lato, l’Efsa (Autorità europea per la sicurezza alimentare), ha definito “improbabile” che il glifosato diventi una mi-
naccia per gli umani attraverso il consumo alimentare, dichiarando che eventuali tracce di questo erbicida nel cibo non costitui-
rebbero un problema e consentendone l’uso, seppur con delle limitazioni.

Grazie alle storiche sentenze californiane, il Parlamento Europeo ha ora annullato le decisioni dell’Efsa, rendendo pubblici 
gli studi sulla tossicità di questa sostanza. Così sarà finalmente possibile fare chiarezza sui reali effetti dei diserbanti a base di 
glifosato che, insieme agli oppioidi e al talco, sono ormai considerati dagli esperti un elemento di rischio, in grado di provocare 
danni di natura sistemica alla salute umana: se ne parla già come dell’amianto del nostro secolo.

NON È STATA UNA BUONA SCELTA
Le sentenze che confermano la causalità tra l’uso del glifosato e l’insorgenza di tumori hanno fatto crollare in borsa il titolo 

della Bayer. La società tedesca, che ha pagato oltre 63 miliardi di dollari per acquisire la Monsanto, ha perso più del 40% del suo 
valore, bruciando in pochi giorni 30 miliardi di dollari di capitalizzazione. 

(continua a pag. 3)
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INIZIATIVE(continua da pag. 2) 
Gli azionisti pretendono ora le dimissioni di Werner Baumann, ammini-

stratore delegato del gruppo e artefice dell’operazione, temendo di dover 
far fronte ad altri risarcimenti nell’ordine di miliardi di dollari.

Da più di 40 anni, in America vengono utilizzate 150mila tonnellate di 
erbicidi all’anno, con gravissime conseguenze per gli esseri umani e gli 
ecosistemi. Le accuse mosse alla Monsanto, se provate, sarebbero ora in 
grado di scatenare contro la multinazionale chimica un sentimento popo-
lare che si è già manifestato in tribunale, attraverso il riconoscimento di 
cifre astronomiche a titolo di danni punitivi.

IL LATO UMANO CHE INFLUENZA LE SENTENZE
Com’è noto, l’istituto dei punitives, 

assai popolare negli Stati Uniti, pre-
vede che venga riconosciuta al dan-
neggiato una posta di risarcimento 
maggiore ed esemplare, qualora il 
danneggiante abbia agito con parti-
colare malizia o efferatezza, ovvero 
dimostrando colpevole noncuranza 
delle regole, piuttosto che semplice 
negligenza. Lo scopo è punire l’auto-
re dell’illecito, scoraggiando nel con-
tempo il perpetrarsi di azioni similari 
da parte di altri potenziali trasgres-
sori. 

Il riconoscimento di un maggiore 
risarcimento, insomma, assume una 
connotazione deterrente e perse-
cutoria che va ben oltre la funzione 
compensatoria del danno ed è spes-
so caratterizzata da vere e proprie 
forzature. In più occasioni, infatti, la 
Corte Suprema statunitense è dovu-

ta intervenire per porre un freno all’entità di alcuni verdetti, riconosciuti 
come sproporzionati rispetto alla gravità del comportamento del danneg-
giante. Non è raro, inoltre, che l’ammontare del danno punitivo ricono-
sciuto in prima istanza venga poi notevolmente ridotto in appello, com’è 
successo proprio in uno dei processi al Roundup.

In particolare, un elemento che contribuisce a certi abusi nell’applica-
zione di questo istituto è rappresentato dal fatto che in Usa i verdetti ven-
gono espressi da giurie popolari, generalmente inclini a reazioni emotive 
nei confronti dei ricorrenti. 

Nel caso di Dewayne Johnson, il giardiniere al quale è stato ricono-
sciuto in prima istanza un risarcimento di 289 milioni di dollari, è stato 
necessario anticipare il processo civile perché i medici ritenevano che la 
vittima fosse ormai prossima al decesso e in California è prevista una 
sorta di rito abbreviato e anticipato per i querelanti che si trovassero in 
procinto di morire. 

Nel corso del dibattimento, Dewayne Johnson ha mostrato gli effetti 
devastanti della malattia contratta e le terribili lesioni che gli ricoprivano 
gran parte del corpo, suscitando le reazioni indignate dei giurati e il con-
seguente riconoscimento di ben 250 milioni di dollari di danni punitivi ai 
danni del produttore.

Cinzia Altomare

Lercari, un light 
lunch a Portofino per 

incontrare i clienti
Il gruppo ha organizzato, sabato 8 
giugno, un incontro informale con 

ospiti selezionati per confrontarsi sulle 
prospettive del settore assicurativo

e della gestione del rischio 

Rodolfo Lercari, 
con i suoi figli Gian 
Luigi, Giovanni e 
Alessandro  ha ri-
unito a Portofino 
un selezionatissimo 
gruppo di ospiti, 
tra clienti, partner 
e amici, nell’ambito 
delle celebrazioni 
per il 140 anniver-
sario dalla fonda-
zione dell’omonimo 
gruppo, nato a Ge-
nova nel 1879, in 
un piccolo Studio 
peritale per avarie 
marittime nel porto, 
che ora è ai verti-
ci  nel campo dei servizi post-vendita assicurativi e 
di risk management a livello globale, grazie anche 
alla partnership con Sedgwick Group. Da sempre, 
Lercari promuove occasioni di incontro, riflessione 
e dialogo fra i protagonisti dei più svariati settori 
connessi alla gestione del rischio, con un approc-
cio multiculturale e interdisciplinare. Anche que-
sta volta, figure di primissimo piano del comparto 
assicurativo e finanziario si sono fatte contagiare 
dalla magica atmosfera della baia di Portofino e 
della vivace Piazzetta, che ha fatto da sfondo a un 
confronto, del tutto informale, sull’attuale situazio-
ne e le prospettive del settore assicurativo e della 
gestione del rischio. Nel suo intervento conclusivo, 
al taglio della torta, Rodolfo Lercari ha scherzosa-
mente ricordato ai presenti come, avendo egli col-
lezionato tre figli maschi e otto nipoti, la presenza 
della sua famiglia nel settore è verosimilmente de-
stinata a perpetuarsi ancora per lunghi anni.
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